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A Gosha

 

Te ne sei andato proprio la settimana in cui avresti compiuto 21 anni. Sono smarrito a pensare che da oggi non potrò più accarezzarti, scherzare con te come solo a te piaceva, averti al mio fianco nelle notti insonni.

Non so, non credo, ma mi auguro che se realmente esiste qualcosa dopo la morte, tu ora sia insieme alla tua compagniuccia Taniusha, a Opi, al tuo 'babbo' Mozart, a Barbara che ti ha crescito (quanto deve essere stato difficile per lei, visto il caratterino che avevi da giovincello) e a Dorys.

Ti sarò grato tutta la vita per aver convissuto così tanto tempo insieme a me e Tania. Mi manchi, ma questo mio cuore avrà tanto spazio per te come per gli altri che se ne sono andati prima di te.

Riposa in pace amichetto mio.
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A Soldino

 

Non avrei mai voluto aggiungere qualcuno dei miei cani a Gosha, soprattutto se quel qualcuno fossi stato tu, il più giovane di tutti. Te ne sei andato all’improvviso, troppo presto, sono ancora sbigottito e frastornato per tutto ciò.

Mi mancano già le tue attenzioni, il tuo rinfrancarmi quando mi vedevi giù di morale, il tuo modo di giocare e di essere ancora cucciolo, nonostante avessi 8 anni.

Purtroppo, qualcosa di incomprensibile ti ha tolto dall’esistenza e ora io sono qui, abbattuto, senza di te, senza chi mi potrà mai più confortare.

Riposa in pace bulletto mio, corri sui prati dell’anima insieme ai tuoi compagni di viaggio. Arrivederci mio dolce amico.

 

[image: OEBPS/images/image0002.jpg] 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


INTRODUZIONE

 

 

Da dove provengono i nostri amici a quattro zampe? Come si sono diffusiin tutto il mondo?

In questo libro, viaggeremo ancora insieme attraverso il tempo e lospazio per scoprire le origini dei cani e le loro migrazioni. Immaginate un mondo selvaggio, dove l'essere umano era un cacciatore-raccoglitore e il suo compagno più fedele era un predatore addomesticato. Insieme ai nostri antenati, si spostarono anche i loro cani e, forse contemporaneamente a loro o forse indipendentemente da loro, dai cani selvatici. 

Questo terzo volume del ciclo di ORIGINI percorre le rotte migratorie di esseri umani e cani dall'Asia al continente Americano, dalla Preistoria, al fiorire di  grandi civiltà e culture, fino all'invasione degli Europei fra '500 e 600.

Vedremo come i cani accompagnarono gli antenati dei nativi americani, come si espansero e si evolsero fino a perdere il loro pelo e diventare dei cani particolari. Noteremo il rispetto e la divinazione che ne fecero molte antiche popolazioni, fino a considerarli quasi delle divinità utili ad aiutare le anime dei defunti nel loro ultimo viaggio verso l'al di là.

Esaminerò, come ho fatto per i due volumi precedenti, tutte le prove che i ricercatori sono riusciti a scoprire attraverso le fonti archeologiche ed archeozoologiche, la documentazione storica (quando presente) e la genetica. Saranno anche esaminati i miti e le credenze popolari che potrebbero avere una certa veridicità, rispecchiando ciò che la parte scientifica del testo può avere fornito. 

Sono sempre stato affascinato dalla storia dei cani e dalle loro migrazioni. Questo libro è rivolto a tutti gli appassionati di cinofilia, agli studenti di archeologia e storia e a chiunque voglia conoscere meglio il legame antico tra uomo e cane. 

Iniziamo, dunque, a percorrere questo nuovo viaggio nel tempo e nello spazio, alla ricerca di indizi sulle rotte migratorie preistoriche di cani e umani.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


CONTINENTE AMERICANO

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Quando si parla delle Americhe (America del Nord, Mesoamerica e Sud America) parliamo dell’ultimo continente raggiunto e conquistato dai nostri diretti antenati Homo sapiens. Per oltre un secolo si è discusso (e si continua a discutere tuttora) dei tempi di arrivo, delle rotte prese, dei loro territori d’origine, di come si sono ambientati ed hanno lavorato i diversi luoghi di arrivo per adattarli alle proprie esigenze. In effetti, lo studio dei primi americani è progredito con il progredire dei mezzi che nel tempo hanno permesso agli scienziati di fare nuove scoperte: se è vero che nella prima metà del secolo scorso progressi molto lenti hanno dato comunque la consapevolezza che i nostri antenati arrivarono in America sul finire del Pleistocene, la metà del secolo successiva ha portato supporti capaci di dare una datazione attendibile in modo tale da stabilire che le popolazioni più antiche scoperte in quel momento, attribuite alla cultura Clovis, avevano circa 13.000 anni. Successivamente, però, altre scoperte portarono ad un cambiamento del punto di vista, soprattutto quando in Cile (Monte Verde) furono trovati manufatti risalenti ad almeno 1.200 anni prima e affiorò una nuova consapevolezza che le migrazioni dall’Eurasia all’America erano ancora più antiche. Va anche ricordato che nel momento in cui ho iniziato a scrivere questo nuovo libro, sono stati scoperti nuovi siti in cui la retrodatazione sembra essere ancora maggiore, come nel sito di Santa Elina in Brasile, in cui viene ipotizzata una presenza umana in Sud America almeno 25.000 anni fa1.

 

Dopo una approfondita analisi e vari test, è emersa una datazione simile (21.000 / 23.000 anni fa) dalla scoperta di impronte umane nel bacino del Tularosa, nell’area del White Sands National Park in New Mexico (USA).2
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Fig. AM1 - Impronte di piedi umani nel White Sands National Park - New Mexico – 21000-23000 anni fa




 

 

Per 80 anni, si è pensato esistessero solo poche impronte fossili umane a White Sands. Tuttavia, nel 2006, un gruppo di scienziati notò strane macchie scure che punteggiavano la distesa del fondale del lago che sembravano essere impronte. La loro curiosità li portò a scavare queste macchie alcuni anni dopo. Fu così che scoprirono i resti di un bradipo di Harlan ed altre impronte umane. Nel decennio successivo sono state scoperte le impronte di Atelocyon dirus (ex Canis d.). Queste impronte si trovavano accanto a semi antichi. Gli scienziati hanno datato questi semi a più di 18.000 anni fa. 

 

Nel 2018, i ricercatori hanno scoperto le impronte di una giovane donna. Ciò che hanno rilevato suona come qualcosa di molto familiare ai tempi nostri: la ragazza camminò per quasi un km e mezzo, con le impronte di un bambino che compaiono occasionalmente accanto alle sue. Le prove suggeriscono che portasse il bambino in braccio, spostandolo da un lato all'altro del proprio corpo, occasionalmente appoggiandolo a terra mentre camminavano. Le impronte si allargarono e scivolarono nel fango a causa del peso aggiuntivo che trasportava. 

 

In base alla statura e alla velocità di camminata, sembra che la maggior parte delle impronte analizzate in questo studio provengano da adolescenti e bambini. Come riportato dai dati pubblicati su Science3, i ricercatori hanno ipotizzato che in questa comunità umana vi fosse una divisione dei compiti, in base all’età, per cui gli adulti si occupavano di lavori qualificati, mentre prendere e trasportare era delegato agli adolescenti. I bambini accompagnavano gli adolescenti lasciando un numero maggiore di impronte. Questo è stato rilevato in tutti gli scavi effettuati.

 

La scoperta di impronte umane così antiche coincide anche con la presenza di impronte di animali ormai estinti (come abbiamo visto, poche righe sopra, per A. dirus). Ad esempio, sono state trovate le impronte di un bradipo gigante seguite da orme umane, per cui è molto probabile che gli umani che le lasciarono andassero a caccia di questo animale erbivoro. Ma questo non dimostra se la caccia fu fruttuosa oppure se il bradipo riuscì a scampare da quel pericolo. Purtroppo, la presenza di impronte umane non corrisponde anche alla presenza di impronte canine, come avvenuto per la grotta di Chauvet (Francia) circa 26.000 / 28.000 anni fa, per cui questo dimostra che nell’area esaminata del White Sands National Park gli umani non erano accompagnati da cani 21.000 / 23.000 anni fa e, molto probabilmente, fu così anche per gli altri pionieri che si avventurarono sul suolo americano per alcune migliaia di anni successive.

 

Anche se molti siti proposti come antecedenti ai Clovis si rivelarono essere più recenti, negli ultimi  30/35 anni sono stati  scoperti diversi insediamenti che hanno fornito le prove di un precoce arrivo degli esseri umani nelle Americhe, almeno fra 14.000 e 16.000 anni fa, come ad esempio il sito canadese di Bluefish Caves4. Inoltre, il veloce sviluppo della ricerca genetica negli ultimi 20 anni ha contribuito a dare chiarezza sull’ascendenza dei primi americani. Se inizialmente i genetisti si sono indirizzati sull’analisi del mtDNA (il DNA materno)5,6,7, il progresso tecnologico degli ultimi 15 anni ha permesso di esplorare altre sezioni poco conosciute del nostro codice genetico fino a dimostrare che i primi americani furono, in realtà, una commistione di popoli provenienti dall’Asia orientale ed altri popoli originari dell’Eurasia settentrionale8,9. Queste genti iniziarono il loro percorso di ‘conquista’ delle Americhe viaggiando a sud dei ghiacci polari che coprivano l’odierno Canada da oltre 20.000 anni fa. La genetica ha, perciò, concordato con la documentazione archeologica che le migrazioni umane verso il continente americano avvennero nel periodo finale del Pleistocene. Ma non c’è solo questo.

 

Se pensiamo al ponte di terra che alla fine del Pleistocene univa Siberia ed America, dobbiamo tener presente una coltre di ghiaccio che impedì il transito fra 22.000 e 13.000 anni fa10; quindi, se vi fu una migrazione umana precedentemente al periodo Clovis (compatibile con lo sghiacciamento della Beringia11), è palese che questa avvenne attraverso la fascia costiera pacifica12,13 e ciò consentì ai Sapiens di arrivare molto più a sud, come ci rivelano i ritrovamenti del sud America. Per quanto riguarda le rotte migratorie che coinvolsero anche i cani, la conferma di una rotta perseguita via mare viene anche dal ritrovamento americano più antico di un cane presso la Wrangell Island, nell’arcipelago Alexander di fronte alle coste dell’Alaska14. Questo resto, la testa di un femore, è stato datato a circa 10.200 anni fa, circa un migliaio di anni precedente il ritrovamento più antico nel nord America, frammenti di ossa ritrovati in mezzo a coproliti umani nella Hinds Cave in Texas15 e 1.400 anni precedente il ritrovamento di 4 cani incompleti presso la Koster Cave in Illinois16.

 

È evidente ormai che i nostri antenati quando portarono con sé i propri cani, presero anche le tradizioni di convivenza già presenti nei territori d’origine e le trasmisero alle generazioni successive che si stabilirono nel continente Americano. Questo traspare anche dalle popolazioni successive fino all’epoca storica, quando le civiltà amerinde dovettero scontrarsi con gli invasori europei.

 

È chiaro, come del resto anche per le popolazioni del vecchio continente, che non tutti avevano lo stesso genere di rapporto con i propri cani: c’erano coloro i quali consumavano regolarmente carne di cane12, c’era chi conviveva con i cani in modo molto esclusivo, probabilmente c’era anche chi i cani li considerava al di fuori della propria società. 

 

Un’altra cosa chiara è che i cani in America non arrivarono con le prime ondate migratorie umane, ma nel corso dell’ultimo periodo glaciale, prima che l’aumento delle temperature globali causasse lo scioglimento parziale dei ghiacci polari e avvenisse la separazione del continente America dall’Asia con la scomparsa della Beringia e la sua sostituzione con lo stretto di Bering, un braccio di mare. Questo richiese alcune centinaia di anni e probabilmente le rotte migratorie si interruppero soltanto quando divenne impraticabile anche la navigazione sottocostiera, dopo che era scomparso il passaggio ad est via terra. 

La tempistica con cui i cani arrivarono in America è confermato anche dagli studi di genetica17. Fino a non molti anni addietro i resti di cani più antichi in America erano quelli ritrovati in Utah nella Danger Cave, datati intorno a 9.000 / 9.800 anni fa sulla base della stratigrafia in cui i resti furono trovati18,19, i resti della Koster Cave (Illinois) datati alla stessa epoca (che però studi recenti hanno datato a meno di 9.000 anni fa20,21) e i frammenti di ossa di cane ritrovati in coproliti umani di 9.200 anni fa nelle Hinds Caves22 (Texas). Nonostante le datazioni dei primi due siti siano state ridimensionate per motivi diversi, il ritrovamento delle Hinds Caves è confermato da analisi recenti; tuttavia non è il più antico. Nel corso dell’ultimo decennio sono stati trovati alcuni resti di un cane vissuto 10.200 anni fa sull’isola Wrangell23, nell’arcipelago Alexander di fronte all’Alaska. Si è poi stabilito che questo cane fosse geneticamente legato al più recente cane dell’isola di Zhokhov, in Siberia (9.500 anni; Fig. AM1A). Questo ritrovamento è anche una conferma che gli antenati dell’uomo non arrivarono alle Americhe soltanto attraverso la Beringia, il ponte di terra che univa Siberia e Alaska, ma anche usando la navigazione costiera. Questo spiega anche il motivo per cui sulla costa pacifica del sud America ci sono siti più antichi della cultura Clovis del nord America (i quali arrivarono attraversando la Beringia).
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Fig. AM1A – Ricostruzione artistica del cane di Zhokhov (by PromeAI)

Siberia, 9.500 anni fa.




 

 

Tuttavia, studi recenti sembrano retrodatare di alcune migliaia di anni l’arrivo dei cani in nord America, in linea con quanto io ho ipotizzato (insieme ad altri) diversi anni fa. In particolare, una ricerca appena pubblicata24 ha fornito prove genetiche e morfologiche che confermano l'esistenza di canidi antichi in America, identificabili come Canis familiaris, in un periodo compreso tra 12.000 e 13.000 anni fa. Questi cani, rinvenuti in siti archeologici, mostrano affinità con le linee canine domestiche, ma non si allineano con nessun clade noto di cani moderni, suggerendo che rappresentano una diversità evolutiva unica.

L'analisi genetica in passato ha rivelato che alcuni esemplari, come il cane di Goyet, risalente a 36.500 anni fa, sono oggi considerati linee evolutive sorelle della linea che ha portato al cane moderno. Questo indica che i cani antichi avevano caratteristiche distintive e che la loro domesticazione avvenne in contesti diversi rispetto ai cani attuali. Inoltre, i canidi rinvenuti in America non mostrano collegamenti diretti con le razze europee moderne, suggerendo che potrebbero aver seguito percorsi migratori unici e sviluppato relazioni simbiotiche con le popolazioni umane locali.

Queste scoperte supportano la teoria che i cani siano stati i primi animali domestici a migrare con gli esseri umani nel Nuovo Mondo, contribuendo alla loro sopravvivenza e adattamento in ambienti diversi. La varietà di diete e comportamenti osservati in questi canidi antichi riflette una complessa interazione con gli esseri umani, che ha portato a un sistema mutualistico caratteristico delle latitudini settentrionali. In sintesi, la ricerca continua a rivelare la ricca storia evolutiva dei cani e il loro ruolo cruciale nelle società umane antiche, confermando che in America questi animali domestici rappresentano una parte fondamentale della nostra storia condivisa.

Tornando alle migrazioni umane, è ormai evidente che quando gli esseri umani decisero di entrare nel continente americano, lo fecero inizialmente utilizzando delle barche, probabilmente di dimensioni contenute (non oltre i 3 / 4 metri di lunghezza), per navigare lungo la costa dell’Alaska e poi giù fino all’odierno Cile dove arrivarono fra 16.000 e 18.000 anni fa. Queste imbarcazioni dovevano essere simili alle piroghe rinvenute in varie parti del mondo, scavate col fuoco in tronchi d’albero. La più antica è stata ritrovata in Olanda nel 1955, nei pressi di Pesse, un villaggio di origini medievali situato nella provincia di Drenthe. Ciò che resta di questa primitiva imbarcazione è stato datato fra 9.000 e 10.000 anni fa25,26; oggi l’antica canoa è conservata al Drents Museum di Assen (Fig. AM2).

 

È plausibile che, essendo una imbarcazione molto comune nel Neolitico / Mesolitico (sono stati individuati oltre 3.000 esemplari in tutta Europa ed altri su tutto il pianeta, in particolare Africa27 e Cina28), fosse utilizzata abbastanza di frequente anche dalle popolazioni marine e fluviali qualche migliaio di anni prima sul finire del Pleistocene. Del resto non esistono reperti conservati in periodi così antichi di altre imbarcazioni (come catamarani, zattere o canoe fatte di canne), per cui bisogna attenersi a ciò che l’archeologia ci ha restituito.
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Fig. AM2 - La canoa di Pesse - 10.000 anni fa 

Terug in Drenthe Musem (Assen - Olanda).




 

Queste barche così semplici (tuttavia, coi mezzi tecnologici di allora, richiedevano un tempo molto lungo per essere realizzate) non erano sicuramente nulla di sofisticato se paragonate alle grandi imbarcazioni in legno realizzate molto dopo da Greci, Romani ed altre civiltà coeve, per non parlare delle navi da guerra e da trasporto di periodi più recenti. Ma erano molto efficienti per gli scopi a cui servivano: la navigazione di fiumi o sottocostiera. 

 

Una replica della canoa di Pesse, costruita dall’archeologo Jaap Beuker, ha dimostrato di essere in grado di galleggiare per diversi giorni, riuscire a trasportare una persona a bordo e con l’uso di una pagaia navigare attraverso il vicino lago di Witteveen, senza alcun rischio di imbarcare acqua. Di fronte all’obiezione di altri che avevano considerato la stessa come una sorta di mangiatoia per animali domestici, fu fatto notare che 10.000 anni fa in Olanda, come in tutta Europa, non era ancora iniziato l’allevamento di nessun animale domestico, attività introdotta dagli agricoltori anatolici a partire da 8.000 anni fa nell’Europa sud - orientale (in Olanda arrivò alcune migliaia di anni dopo); oltre a questo, fu fatto notare che questo reperto era molto simile alle altre piroghe antiche ritrovate in Africa e Asia.

 

Anche se non possiamo avere una certezza assoluta, è probabile che questo mezzo di navigazione venisse utilizzato da molto tempo, forse decine di migliaia di anni. Potrebbe essere stato uno dei tanti lasciti della cultura neanderthaliana estinta intorno a 30.000 anni fa. Al di là di questa mia teoria (sono un accanito fan dei nostri antichi cugini di Neanderthal), se questa barca è la più antica sviluppata dal genere umano, questo vuol  significare che i primi navigatori che arrivarono in America, lo fecero con delle piroghe molto simili a quella di Pesse.

 

Tuttavia, fanno riflettere i petroglifi presenti al National Artistic Historical Reserve of Gobustan, in Azerbaijan, a circa 60 km a sud della capitale Baku (Fig. AM3), in cui sono rappresentati grandi battelli con una ventina di membri dell’equipaggio che navigavano sulle acque del mar Caspio di 10.000 / 8.000 anni fa29,30, allora molto più esteso di quanto sia oggi. Queste immagini scolpite nella roccia ci dicono che in quei luoghi qualcuno aveva inventato una tecnologia per costruire navi molto grandi in grado di ospitare molte persone e, probabilmente, effettuare carichi di materiale molto più importanti.

 

Oggi sappiamo che Homo sapiens non fu il primo ad intraprendere viaggi marini. Prima di lui furono i Neanderthal che occuparono varie isole del Mediterraneo fra cui Creta, che dista almeno 40 km dalla piccola isola di Antikithira (a nord), ma circa 200 km dalla costa greca, e molti di più da quella turca.
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Fig. AM3 – Uno dei petroglifi del Gobustan (Arzebaijian) con rappresentazione di grandi navi e rematori – 10.000 / 8.000 anni fa.




 

Appare palese che questi viaggi non potessero essere svolti a nuoto, per cui Homo neanderthalis arrivò a Creta con una qualche sorta di imbarcazione rudimentale simile alla piroga di Pesse31,32, anche tenendo conto del fatto che per un certo periodo le acque marine erano più basse di almeno 120 metri a causa dell’ispessimento delle calotte polari. Proprio per quest’ultima ragione, viste le scoperte geologiche degli ultimi decenni, sembra ormai abbandonata l’ipotesi che Homo erectus utilizzò la navigazione per arrivare, circa 800.000 anni fa, sull’isola di Java in Indonesia, nell’Oceano Indiano33. In realtà, a quell’epoca esisteva Sundaland, un prolungamento del continente asiatico sud-orientale che aggregava la penisola malese con le isole della Sonda; quindi H. erectus arrivò molto più probabilmente attraverso una rotta terrestre.

 

Comunque sia, se la navigazione marina iniziò a svilupparsi al tempo dei Neanderthal, possiamo spiegare perché vi fu circa 12.000 anni fa (o probabilmente prima) una evoluzione verso barche molto più complesse come quelle rappresentate nei petroglifi del Gobustan.

 

Viene, dunque, da chiedersi se per caso, nello stesso periodo in cui arrivarono i primi Sapiens in America, altre popolazioni al di fuori del Gobustan fossero in grado di produrre quel genere di imbarcazioni. Questo potrebbe cambiare l’ottica delle rotte migratorie da un continente (l’Eurasia) all’altro (l’America) e cambierebbe anche la prospettiva del modo di viaggiare via mare dei primi migranti, costretti, nel caso di navigazione con canoe, a fare frequenti fermate lungo le coste americane, mentre con imbarcazioni più grandi capaci di viaggiare via mare molto più a lungo. 

 

Comunque, la tipologia di imbarcazioni usate dai nostri antenati per arrivare in America non è un argomento da approfondire in questo libro che si occupa, in questo ambito, delle rotte migratorie degli esseri umani nel periodo fra Pleistocene finale e Neolitico, ma, soprattutto, di come il cane sia arrivato in America in compagnia dei nostri antenati; i battelli di dimensioni più grandi potrebbero spiegare una presenza precoce del cane che però non è stata ancora confermata dai reperti. Almeno allo stato attuale della ricerca non vi è nulla di concreto. È, però, vero che il genere umano arrivò in America prima di ciò che ci si aspettava fino a una decina di anni fa. La possibilità che anche i cani arrivarono prima di 10.200 anni fa (datazione dell’omero di cane ritrovato sull’isola di Wrangell) è concreta, ma finora non è stato trovato alcun riscontro.

 

Nel corso di questo capitolo esamineremo cosa possiamo dedurre dai reperti archeologici ed organici lasciati dagli antichi esploratori d’America e dai loro compagni a quattro zampe. Arriveremo anche in epoca più recente, al periodo in cui nacquero le antiche civiltà di meso e sud America, soprattutto per verificare la possibilità che alcune tipologie di cane siano arrivate fino ai giorni nostri. A tale scopo utilizzeremo anche i libri che la civiltà Maya ci ha lasciati o, per meglio dire, quei testi che miracolosamente sono sopravvissuti alle distruzioni perpetrate nel ‘500 dai sacerdoti cattolici arrivati in America insieme ai Conquistadores col chiaro intento di cancellare intere civiltà per imporre il proprio credo religioso.

 

 

 

 

 

 

 

CANI NEL PERIODO NEOLITICO

 

 

 

Premesso quanto scritto nelle pagine precedenti, è a nostra conoscenza che l’ultimo periodo di migrazione nel Pleistocene effettuato dai nostri antenati Homo sapiens, li  portò dall’Asia al continente americano. Oggi sappiamo anche, come già ribadito nelle pagine precedenti, dell’utilizzo di due rotte diverse per arrivare a destinazione: la prima, la più antica, attraverso la navigazione marittima sotto costa; la seconda attraversando il ponte di terra che oggi abbiamo chiamato Beringia, a partire da 13.000 anni fa circa. Nonostante i cani fossero già presenti in Siberia da parecchie migliaia di anni, i nostri antenati apparentemente non portarono con sé i propri animali domestici fin dai primi viaggi terrestri. 

 

Perché questo non accadde prima? Una ipotesi potrebbe essere che 15.000 anni fa o più le relazioni fra cani e umani in quell’area non fossero così profonde da pensare di portare con sé i propri compagni a 4 zampe (ricordo che il primo cane selezionato dal genere umano, ritrovato ad Oberkassel in Germania, ha circa 14.300 anni), probabilmente esisteva una convivenza simile a cani e umani nei villaggi africani o asiatici. Un’altra ipotesi: gli abitanti della costa pacifica siberiana, dovendo andare in esplorazione e viaggiando su piccole barche, avevano spazi molto limitati e non si potevano permettere la compagnia dei propri cani, come dei membri della famiglia, soprattutto sapendo che sarebbero tornati nei territori d’origine entro un tempo relativamente breve (settimane o qualche mese). Probabilmente questa situazione rimase per molto tempo, anche quando iniziarono le prime esplorazioni attraverso la Beringia. 

 

Ma, per quanto riguarda gli esploratori che entrarono in America via terra, viene da chiedersi, come trasportarono i loro mezzi di sussistenza se non attraverso l’uso di slitte, magari rudimentali, trainate da animali. Poiché a quel tempo, circa 13.000 anni fa, l’unico animale che conviveva con il genere umano era il cane e poiché l’uso dei cani da slitta in quei territori a quell’epoca era già presente, la logica conseguenza dovrebbe essere che i nostri antenati sul finire del Pleistocene utilizzarono i propri cani per il trasporto via terra di se stessi e dei mezzi per sopravvivere in un nuovo territorio che in fondo non si conosceva o si conosceva in modo molto parziale (attraverso le osservazioni di chi nel passato aveva esplorato l’America via mare). Oggi non sono stati ancora trovati i resti dei cani che contribuirono alla migrazione via terra dall’Asia nord-orientale, per cui fino a quando non verrà trovato almeno un reperto che si avvicini a quella data (13.000 anni fa), questa resta solo un’ipotesi.

 

Se guardiamo al versante ovest al di là dell’Oceano Pacifico, l’area della penisola di Kamchatka era sul finire del Pleistocene un territorio con clima secco e freddo; la vegetazione prevalente era quella presente nelle steppe di tundra34, con ontani, betulle, robbia, ruta, muschio verde e felci. La fauna selvatica era rappresentata da mammut, bisonti, mufloni, renne, alci, lepri, roditori, salmoni, anatre ed altre specie animali35. Il territorio era costellato di un sistema lacustre esteso per più di 10.000 km2 nella pianura chiusa dalle montagne ad est e al centro della Kamchatka. Questo ecosistema restò tale fino quasi alla fine del Pleistocene36; in questi territori sono stati identificati i resti di due distinte culture, i cui siti si trovano sulle rive del Grande Lago Ushki, a ridosso del fiume Kamchatka. 

Proprio sulle rive di questo lago, nei sedimenti del VI strato culturale del sito di Ushki I, furono ritrovati i resti di due cani datati inizialmente ad un periodo compreso fra 11.125 e 10.600 anni fa37,38 mentre rilievi recenti li hanno post datati a circa 12.800 anni fa. Questi stessi cani hanno un legame genetico con i più recenti cani dell’isola di Zhokhov (9.500 anni fa) e, di conseguenza, con il cane di cui sono stati trovati alcuni resti sull’isola Wrangell di fronte all’Alaska (10.200 anni fa). Questo per sommi capi il riassunto di quanto verrà descritto nel IV volume di questa collana per quanto riguarda i cani siberiani.

Nelle Americhe la documentazione sui cani antichi è molto scarsa, se escludiamo ciò che ci hanno lasciato le civiltà mesoamericane, come i Maya e gli Aztechi (più che altro sotto forma di credenze religiose e miti). 

Come è storicamente conosciuto, quando fra la fine del 15mo ed il 16mo secolo i Conquistadores arrivarono nel Nuovo Continente, oltre a fare incetta di oro e soggiogare i nativi, distrussero gran parte degli scritti che queste culture avevano lasciato ai propri discendenti (ad esempio, per i Maya parliamo di diverse migliaia di libri scritti su corteccia di Ficus cotinifolia o ‘albero di alamo’39), in nome di una conversione religiosa forzata di quelle popolazioni, senza parlare di tutti gli atti violenti che furono attuati dagli Europei nei confronti dei nativi, oltre alle malattie involontariamente portate dal Vecchio Continente a cui gli amerindi non erano immuni (malattie che diedero un ulteriore contributo ad una diminuzione drastica della demografia sul suolo americano). 

Laddove non hanno potuto le opere d’arte e la letteratura sopravvissuta alle distruzioni dei Conquistadores, hanno potuto la genetica e l’archeozoologia. Effettivamente, in America sono stati rilevati resti di cani in varie epoche sufficienti da poter determinare in parte la loro storia, implementandola grazie alle analisi del DNA effettuate nel recente passato, negli ultimi 20/25 anni. 

L’Acido Desossiribonucleico (ADN/DNA) è la molecola in cui sono contenute tutte le istruzioni utili ad una cellula per sopravvivere e svolgere le proprie funzioni; inoltre il DNA è alla base dell’ereditarietà, cioè della trasmissione delle caratteristiche che rendono un individuo simile ai propri genitori. La sua utilità nella costruzione della storia evolutiva di specie animali e vegetali è una scoperta che ha aiutato molto a riempire spazi vuoti altrimenti inspiegabili. 

Trattandosi di una molecola organica, il DNA mantiene o perde le proprie caratteristiche a seconda delle condizioni ambientali in cui degrada: abbiamo avuto il sequenziamento genetico di specie animali trovate nel permafrost vissute oltre 600.000 anni fa40, ma può accadere di non riuscire nello stesso intento in tempi recenti per condizioni che hanno deteriorato rapidamente il codice genetico41. Nel caso del Canis familiaris, la prima cosa che si è compresa grazie alla ricerca genetica è l’origine da cui proviene: se un tempo si pensava che lupo (Canis lupus) e sciacallo dorato (Canis aureus) avessero potuto contribuire alla nascita degli antenati delle razze canine moderne, oggi è assodato che solo una subspecie estinta di lupo è all’origine del cane domestico42,43. 

 

Per quanto riguarda i cani antichi delle Americhe, la loro reale antichità è stata ed è molto contrastata e discussa. Se studi recenti hanno scoperto nei pochi resti rilevati sull’isola Wrangell (Alaska) un cane di 10.200 anni fa44, altri reperti precedentemente datati, a un esame più approfondito si sono rivelati molto più recenti o, comunque, con una datazione molto incerta. È il caso dei resti di cane della Jaguar Cave, nell’Idaho, datato inizialmente a 10.500 anni circa basandosi sulla datazione del sito45, ma analisi al C14 hanno, invece, rilevato una età compresa fra 3.500 e 1.000 anni fa46. È anche il caso di altri resti, come i frammenti ossei rilevati in coproliti umani nella Hinds Cave (Texas) oggi datati a 9.200 anni47 ed un tempo fra 10.370 e 11.580 anni48; i 4 cani della Koster Cave (Illinois) hanno subito una sorte diversa, in quanto precedentemente datati a 8.500 anni fa, nuove analisi nel 2019 li hanno retrodatati a 9.500 anni fa49.

 

In realtà negli ultimi decenni sono stati scoperti numerosi siti funerari o semplici sepolture con cani fra nord, centro e sud America e questo sta a significare che nel periodo migratorio che portò gli esseri umani dall’Asia all’America, i cani furono una parte molto importante nella vita di queste persone, almeno per parte dei migranti. Ed anche nella vita dei loro discendenti, come vedremo più avanti.

 

Non invidio il lavoro degli archeozoologi che devono distinguere, soprattutto fra quelli più arcaici, i resti di cani da quelli di lupi, perché l’aspetto di quei cani era molto simile a quello dei lupi. La differenza l’ha fatta la genetica che, grazie all’esame del DNA, ha consentito molte volte di distinguere le due specie. Per cui gli esami morfometrici non sono sufficienti a determinare l’appartenenza ad una specie rispetto ad un’altra, soprattutto nel periodo dei cani ancestrali. Come è stato determinato che il ‘cane’ di Goyet era probabilmente una linea evolutiva sorella di quella del cane (un ramo secco), così per Razboinichya50 è stato invece accertato trattarsi di un cane.  

 

Considerando la vastità del Nord America (24.709.000 km2), è forse uno sminuimento dire che i zooarcheologi hanno scoperto le sepolture di alcune centinaia di siti con cani in un periodo di 9.000 anni (dal Neolitico all’anno 1000). Molti altri sono stati ritrovati fra centro e sud America in un periodo più circoscritto (4.000/5.000 anni). Tuttavia, nonostante questa limitazione, appare alquanto chiaro che i cani in molte comunità convivessero all’interno delle società umane dell’America precolombiana, se come parte attiva o passiva, questo verrà verificato nel corso del presente capitolo. Per quanto riguarda l’illustrazione dei siti e delle tipologie di cani, trattandosi di un numero così grande, saranno esaminati quelli più importanti o con un maggiore significato nella storia evolutiva.

 

Nell’America del Nord abbiamo la testimonianza della variazione nella forma e nelle dimensioni dei cani domestici; ad esempio, i più antichi reperti abbastanza completi, i cani della grotta Koster in Illinois51,52 (fra 8.790 e 8.850 anni fa), erano tutti di taglia medio-piccola (44/46 cm al garrese), con un peso di 12/14 kg, crani mesocefali e assomigliavano a dei piccoli cani nordici / spitz (Fig. Am4). Le analisi genetiche hanno dimostrato un legame con i cani siberiani. Recenti esami del DNA hanno stabilito che almeno uno di questi cani fosse un ibrido cane - coyote53.

 

A nord di Koster Cave, a circa 35 km di distanza, fu scoperto negli anni ‘60 il sito di Stilwell II dove furono ritrovati manufatti di vario genere e resti faunistici in due aree adiacenti. Fra i reperti animali fu anche ritrovato uno scheletro articolato di cane, evidentemente sepolto da qualcuno, poiché si trovata sotto la pavimentazione della zona giorno di una abitazione, con orientamento est – ovest per quanto riguarda testa (a ovest) e retrotreno (a est), con l’usanza ricorrente già riscontrata in Siberia (l’ovest era il luogo dove risiedevano i morti). Di questo cane finora non è stato possibile recuperare il DNA. L’assenza del baculum e la struttura del bacino hanno suggerito che questo cane fosse una femmina adulta di una età non stabilita, con una altezza al garrese fra 50,4 e 51,7 cm con un peso corporeo compreso fra 14 e 17 kg. La morfologia indica che il cane di Stilwell II fosse simile ai cani di Koster Cave, ma leggermente più alto e pesante. Le osservazioni dell’apparato masticatorio del cane Stilwell II hanno evidenziato che soffrisse di una forma di parodontite e/o gengivite, con grave usura dei denti. La datazione di questo cane è di 8780 / 8920 anni.
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Fig. Am4 – Rappresentazione realistica di uno dei cani della Grotta Koster in Illinois – 8.800 anni fa circa. (by Prome AI)




 

 

Ora, ciò che necessita è capire in quale ambiente antropico questi cani vivevano quasi 9.000 anni fa. Gli esseri umani che convivevano con loro che tipo di vita seguivano? Qual era l’attività economica che dava sussistenza alle comunità umane nella valle dell’Illinois a quell’epoca? A giudicare dagli isotopi ritrovati su quei cani, essi si nutrivano prevalentemente di proteine animali e non vi è traccia di isotopi relativi ad alimenti vegetali. Tuttavia, per quanto riguarda i compagni umani dei cani di Koster e Stilwell II, basandoci sulle ricerche fatte nel corso di decenni con mezzi sempre più sofisticati, oggi possiamo stabilire diverse cose. 

 

Le due comunità umane si stabilirono a non molta distanza da dove oggi sorge la cittadina di Grafton, rispettivamente a 50 e 85 km a nord della stessa. La particolarità di questo paese di 670 abitanti è quella di sorgere nell’esatto punto in cui si incontrano i fiumi Illinois e Mississippi. Poiché l’area è spesso soggetta a inondazioni, soprattutto dovute a periodiche esondazioni del fiume Mississippi (ma spesso contribuiscono anche i fiumi secondari e il fiume Illinois), con un aumento della frequenza dovuta al cambiamento climatico negli ultimi 20 anni, tutta l’area anche nel passato antico era sottoposta a questo fenomeno naturale. Gli archeologi descrivono il territorio occupato fra Koster e Stilwell come una serie di campi residenziali occupati da cacciatori e raccoglitori relativamente mobili. Le occupazioni hanno riportato alla luce manufatti, fosse e altri detriti. La zona residenziale probabilmente era occupata solo per brevi periodi di tempo da tutti o la maggioranza dei membri del gruppo. Questa gente si nutriva di una grande varietà di piante ed animali selvatici, inclusi grandi e piccoli mammiferi, pesci cozze d’acqua dolce, noci, semi e frutta. Gli utensili ritrovati in loco comprendevano martelli e accette di selce, trapani, macine, proiettili, pestelli54. 

 

Qualche migliaio di anni dopo, durante la fase Helton (3770 / 2930 a.C.) questi stessi territori vennero occupati in maniera permanente. Cambiò il regime alimentare con una preferenza proteica verso le specie di pesci e uccelli acquatici che ancora oggi frequentano le zone paludose dell’Illinois, mentre per quanto riguarda le specie terricole si cacciavano ancora i cervi, ma anche procioni e tacchini. Come fonte nutrizionale vegetale vi era una forte predilezione per la frutta secca, in particolare le noci. A Koster sono stati individuati due luoghi in cui venivano sepolti i morti, con resti scheletrici di adulti, bambini e adolescenti55. 

 

I cani di Koster e Stilwell, di cui si parla, vennero individuati negli strati più antichi, ma ne sono stati ritrovati altri in periodi più recenti. Ad esempio, nel Modoc Rock Shelter, nella Contea di Randolph (parte sud-ovest dell’Illinois), sono state individuate due sepolture di cani risalenti a 7.600 e 4.850 anni fa56,57. Nell’area di Kincaid, un villaggio della Contea Christian, è stato trovato un cane di taglia piccola (40 cm al garrese) vissuto 2000 / 2300 anni fa58 con caratteristiche fisiche analoghe ai cani già esaminati.

 

Più a sud, in Alabama, abbiamo il ritrovamento di 4 sepolture di cani in un periodo compreso fra 8400 e 5.600 anni fa nella Dust Cave59, a qualche chilometro di distanza da Florence, capitale di quello Stato. Anche questi cani non si discostano dalla tipologia finora analizzata: cani mesocefali che in vita avevano orecchie e muso a punta e forse anche la coda piegata ad anello sul dorso, con taglia medio-piccola, compresa fra 37 e 44 cm al garrese. In particolare, il cane 3 è risultato essere il più antico fra tutti, con una altezza alla spalla di 44 cm (Fig. Am5). Come per tutti gli altri cani fin qui esaminati, non vi è alcuna traccia nelle loro ossa di macellazione per cui devono aver vissuto il loro tempo ed essere morti naturalmente. Considerando i danni rilevati alle vertebre e alle scapole, è molto probabile che questi cani venissero utilizzati come animali da soma (Fig. Am5a). Tuttavia, essi furono sicuramente molto importanti per le popolazioni con cui vissero, poiché ne da evidenza la sepoltura deliberata che fu effettuata dopo la loro morte con la disposizione dei loro corpi seguendo i punti cardinali (due sepolture erano disposte da nord a sud con la testa dei cani rivolta a sud, una con la testa rivolta a nord e l’ultima con la testa rivolta a est)60,61. 

 

Inoltre, il cane della sepoltura 1 fu interrato con una punta di proiettile, il cane 3 con gusci di cozze, il cane 4 con un oggetto in pietra bifacciale; l’ultimo cane fu sepolto con una ragazza adolescente di 15 anni. È evidente la cura con cui ogni scheletro fu sepolto ed, insieme a questa, la natura speciale del rapporto che legava questi cani ai propri compagni umani. In questo come in altri siti del nord America.
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Fig. Am5 - Sepoltura del cane 3 nella Dust Cave - Alabama - 6.400 anni fa




 

Spostandoci ad ovest, sulla costa del Pacifico, troviamo i resti di alcuni cani fra lo stato di Whasington (USA) e il sud della Columbia Britannica nell’area intorno a Vancouver (Canada); questa zona del nord America è stata studiata per lungo tempo da S. J. Crockford62. La ricercatrice descrive due tipologie di cani presenti in quei territori a partire da oltre 4.000 anni fa: il primo era un cane di media taglia molto simile ai cani dei villaggi indiani e africani, probabilmente utilizzato dai nativi per cacciare. Il secondo (Fig. Am6 e Am7), era un cane di taglia più piccola, molto simile ad uno spitz (per le dimensioni simile ad un cane di Pomerania; in foto un confronto con il cranio del cane Jomon, antenato di Shiba Inu ed altre razze autoctone giapponesi, ed una mia rappresentazione di come appariva questa ‘razza’). 
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Fig. Am5a  - Il cane di taglia più grande, utilizzato dai nativi per la caccia, ricostruito dall’I.A. (PromeAI) secondo le indicazioni dello studio di S.J. Crockford.




Quest’ultimo veniva allevato, anche in epoca storica, per il suo lungo pelo che serviva a filare vesti e coperte per i nativi. I cani esaminati, provenivano da una ventina di siti all’interno dell’area geografica menzionata e comprendevano 1163 frammenti scheletrici craniali e post-craniali. La loro morte era avvenuta fra 500 e 4000 anni fa. Entrambi i tipi di cani erano ben proporzionati e robusti, ma mentre il ‘cane da lana’, di tipo spitz, era alto alla spalla non più di 44 cm, il cane usato per cacciare arrivava a 52 cm di altezza (le dimensioni di un  whippet). 
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Fig. Am6 - Confronto fra il cranio di cane da lana della Columbia B. meridionale e l’antico cane Jomon (Giappone)
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Fig. Am7 - Rappresentazione artistica del Wool Dog (PromeAI)




 

Uno studio successivo63 evidenzia quanto fossero diffuse queste due tipologie di cani nell’area occidentale di tutto il nord America fino all’Alaska, anche se non sono state trovate evidenze dell’utilizzo dei cani più piccoli come animali per la filatura della loro lana o per i più alti come fidati compagni di caccia, ma la cosa è presumibile per quanto ritrovato in Columbia Britannica e Stato di Washington.

 

In questi cani è stato rilevato che statisticamente per quanto riguarda i cani da lana (quelli di taglia più piccola) vi era una quasi uguale rappresentanza numerica di entrambi i sessi (con una piccola percentuale maggiore per le femmine) e questo ha suggerito che i nativi praticassero una forma di allevamento selettivo nei loro confronti, mentre per i cani di taglia più grande vi era una predominanza di maschi, suggerendo che gli stessi nativi utilizzassero una qualche forma di controllo delle femmine (soppressione?) in modo da non aumentare o mantenere limitata la loro popolazione. 

Allo stesso tempo, alcuni esperimenti hanno suggerito che non venissero praticati incroci fra le due tipologie di cani, perché i figli di dimensioni maggiori non avrebbero ereditato il pelo lungo e folto (probabilmente qualcuno deve aver provato ad incrociare le due tipologie e non ottenendo il risultato sperato, ha poi rinunciato). Gli esami archeozoologici confermano i resoconti di epoca storica dei primi esploratori ivi arrivati che riferirono di cani  piccoli a pelo lungo utilizzati dai nativi come animali da lana per tessere coperte invernali e cani di taglia media a pelo corto usati dai nativi per la caccia, nei territori compresi fra la costa dell’attuale Columbia Britannica e lo stato di Washington64,65,66. 

Ma, nonostante i primi esploratori riconoscessero l’importanza economica dei cani da lana fra le popolazioni della costa Salish, si disinteressarono quasi completamente dei cani stessi e su come venissero accuditi, nutriti o allevati. Quando gli antropologi si interessarono a questo aspetto nel ventesimo secolo, quei cani purtroppo si erano estinti da tempo, per cui dovettero fare affidamento sui ricordi degli anziani. D. Jenness, antropologo canadese, negli anni ‘30 dello scorso secolo scrisse:

 

“I cani che fornivano questo pelo appartenevano ad una piccola razza ormai estinta, sebbene fosse molto numerosa prima dell’introduzione delle coperte commerciali che ne distrusse l’utilità. Durante la stagione del salmone rosso e della gobba, i nativi li abbandonavano comunemente sulle isole con qualche pesce essiccato rimasto dall’inverno; poi li recuperavano in autunno e li tosavano con coltelli per gusci di cozze67.”

 

Ugualmente l’archeologo W. Elmendorf venne a sapere che “…Questo cane da lana apparteneva ad una razza distinta e non si usava per cacciare. I cani di questa razza vivevano nelle case con i loro padroni e ricevevano cure speciali ed una dieta diversa da quella dell’altra razza usata per cacciare68. Al momento in cui la lana diventava lunga veniva tosata con un coltello69.”

 

Esami sugli isotopi radioattivi su alcuni frammenti di queste coperte hanno confermato l’uso della lana di cane nella tessitura dei popoli Salish70, mentre altri studi hanno dimostrato che questi cani effettivamente venivano nutriti con pesce71. Certamente non si può essere sicuri di quando i cani di piccola taglia iniziarono ad avere anche il pelo lungo; probabilmente fu il frutto di una mutazione genetica casuale che forse richiese qualche tempo per essere fissata, qualche centinaio di anni. Gli antenati delle attuali popolazioni Makah e Salish impararono ad accoppiare cani con le stesse caratteristiche arrivando ad escludere anche in modo fisico e violento (con la soppressione) i cani a pelo corto.

 

Riguardo l’estinzione e vari altri aspetti inerenti le origini e l’evoluzione dei cani da lana dei popoli Salish e Malah, una recente ricerca72, eseguita sull’unica pelliccia di cane da lana arrivata ad oggi (Mutton, il cane donato dai nativi all’etnografo George Gibbs nel 185873) ha stabilito attraverso l’analisi dell’mtDNA un suo antenato prossimo in un cane di Prince Rubert Harbour, BC, con una datazione superiore a  1.500 anni fa; questo a conferma delle profonde radici genetiche degli antenati materni di questo cane. Inoltre, una coppia di cani moderni e antichi (almeno 620 anni fa) dell’Alaska fa parte di un clade gemello del gruppo di Mutton-PRD10, sottolineando ulteriormente la struttura della popolazione materna a lungo termine nel Nord America occidentale. 

 

In base ai dati ottenuti, per stabilire l’arco temporale in cui è avvenuta la divergenza della linea di discendenza materna che portò a Mutton, è stata eseguita un’analisi dell’orologio molecolare sulla filogenesi mitocondriale che ha suggerito per i due gruppi esaminati un antenato comune fra 4.776 e 1853 anni fa, che coincide con la tempistica relativa ai resti di cani di piccole dimensioni ritrovati nel territorio circostante la costa Salish. In secondo luogo è stata valutata l’ascendenza nucleare di Mutton, analizzando 217 cani antichi e moderni presenti a livello globale e questo ha determinato che questo cane condivideva una deriva genetica maggiore con i cani precoloniali che con qualsiasi altro cane, in particolare con un cane ritrovato sullisola di Terranova (Port au Choix) di 4020 anni fa e un altro cane di circa 1000 anni fa rinvenuto a Weyanoke in Virginia. Infine, si è rilevato un flusso genico da cani europei introdotti dopo l’avvio della colonizzazione del continente americano. In base a queste analisi si è stabilito che Mutton avesse l’84% di discendenza da cani precoloniali ed il 16% da cani europei; Mutton aveva un bisnonno europeo vissuto circa 32 anni prima di lui. Attraverso le analisi degli isotopi si è stabilito che questo cane avesse una alimentazione diversa rispetto agli altri cani da lana allevati in loco dai popoli Salish, come conseguenza del fatto che vivesse con l’etnografo George Gibbs e che ne seguisse i passi ovunque, finché visse.

 

Ancora oggi resta incompreso il fenomeno per cui i piccoli cani da lana dei popoli Salish si siano estinti nel corso del 19mo secolo. L’ipotesi per cui questo avvenne a causa dell’afflusso di coperte industriali in quei territori è solo una semplificazione eccessiva di una serie di eventi molto più complessi. In realtà, già al momento in cui nacque Mutton (1858) i nativi locali si erano ridotti fortemente di numero a causa dell’arrivo di oltre 33.000 minatori spinti dal miraggio dell’oro trovato nel fiume Fraser. Questa gente portò con sé diverse malattie a cui gli abitanti aborigeni non erano immuni: si è infatti calcolato che in pochi decenni i popoli Salish subirono fino al 90% di perdite per il vaiolo, la tubercolosi ed altre malattie74,75. 

Considerando il legame multi-millenario fra i cani da lana e queste popolazioni, la decimazione di queste ultime causò una ridotta capacità nella gestione di questa razza. Consideriamo anche il fatto che il colonialismo ai nativi causò sconvolgimenti culturali con una criminalizzazione delle tradizioni indigene76 e la soppressione del ruolo delle donne (che erano parte attiva dell’allevamento, dell’accudimento, della nutrizione e della tessitura della lana dei loro cani), la deportazione di persone e la negazione completa dei loro diritti, questo grazie anche ai ‘padri’ missionari che costrinsero quelle genti ad una evangelizzazione forzata77,78. Ridurre tutto questo ad una ipotesi per cui sarebbe stato il commercio di coperte ad estinguere questi cani, mi pare alquanto semplicistico. I motivi sono ben altri, ma non essendo questo volume, come i precedenti, uno scritto politico (ma un po’ lo è), metto soltanto in chiara luce quali siano state le conseguenze reali della scomparsa di questi cani e, soprattutto, della buona usanza che avevano gli indigeni Salish nella convivenza con i loro cani. 

Tutta la costa del Pacifico, dall’Alaska meridionale fino all’Oregon, è intrisa di resti di cani, spesso simili (se non gli stessi) agli stessi cani allevati dai popoli Salish e Malah, altre volte diversi. In questo lungo tratto di costa sono stati rinvenuti  migliaia di reperti animali che riguardano cani antichi79. Ad esempio, nell’arcipelago Alexander, che include anche l’isola Wrangell in cui sono stati trovati alcuni frammenti ossei del più antico cane ‘americano’ (10.250 anni circa)80, vi sono altre isole che nel corso della loro storia recente (ultimi 5.000 anni) hanno avuto dei cani presenti sul loro territorio: parliamo dell’isola Principe di Galles e dell’isola Noyes rispettivamente con 4 siti e 1 sito in cui sono stati ritrovati i resti di diversi cani, vissuti fra 3.800 e 1.000 anni fa81. 

I campioni sono di dimensioni piccole, ma con abbastanza elementi da poter essere confrontati con i resti di cani più completi provenienti da altri luoghi, come i resti di cani appena descritti della Columbia Britannica meridionale e dello Stato di Washington. Il cane ritrovato nella Lost Dog Cave, ad esempio, aveva il cranio simile al cane da caccia del popolo Salish (simile al dingo australiano), mentre l’omero e la scapola avevano le dimensioni del cane da lana, per cui si sono fatte le ipotesi che o si trattava di una versione nana del cane da caccia o era un incrocio fra le due tipologie di cani. 

Un incrocio simile è stato individuato in un caso fra i cani Salish82. Questo cane visse sull’isola fra 1860 e 2010 anni fa. Nella grotta Kushtaka, a nord-ovest di Prince of Wales, sono state trovate tre ossa  che hanno permesso di individuare, anche in questo caso, un altro individuo adulto della tipologia ‘dingo’ da caccia, con un’altezza al garrese leggermente inferiore (49 cm anziché 52cm). Non è stato possibile dare una datazione ai resti di questo cane. A nord-est dell’isola P. of W., all’interno della Coffman Cove, sono stati ritrovati 57 frammenti ossei relativi a cani, dei quali la maggior parte non era misurabile. Di questi furono individuati sette cani giovani, di cui uno non ancora svezzato, probabilmente provenienti tutti da un allevamento locale. Una mandibola quasi completa ed altri due campioni sono serviti a dare una stima dell’altezza di 3 di questi cani, tutti della tipologia usata per la caccia (simil ‘dingo’), compresa fra 47 cm e 55 cm. Le loro età sono di 3310-3510 anni per un cane, 3810-3730 anni per gli altri 2 cani. 

A circa 600 metri da questa grotta, sono stati scoperti altri resti di cani (una vertebra toracica e l’estremità distale di un omero): un cane da lana ed un cane da caccia, con una età stimata fra 2340 e 2140 anni fa. Infine, nel rifugio roccioso di Cape Addington, situato sull’isola Noyes, dove sono stati individuati una mandibola, appartenuta alla tipologia di cane più piccola (il cane da lana) vissuto fra 1180 e 1040 anni fa, un dente ed una vertebra, rispettivamente di 1510/1100 anni fa e 1490/1290 anni fa appartenuti a due cani della tipologia più grande di dimensioni.

Sulla costa pacifica dell’America del nord e sulle isole circostanti abbiamo, dunque, un’ampia presenza di resti di cani, ma, non potendo analizzarli tutti per mancanza di spazio, si cerca di dare una illustrazione dei reperti di maggiore interesse. Tuttavia, dalle scoperte fatte possiamo dedurre che queste due tipologie di cani, il cane da lana e il cane simil-dingo, erano ampiamente diffuse e parte delle società dei nativi che abitavano quei territori.

 

La California è lo Stato più a sud sulla costa pacifica degli Stati Uniti che prosegue oltre confine nel Messico e diventa una penisola al cui interno è il Golfo di California. Di fronte alla parte statunitense, fra Santa Barbara e San Diego, immerso nelle acque dell’Oceano Pacifico, vi è un arcipelago noto come Channel Islands che include diverse isole medio-piccole (la somma della superficie totale è di circa 900 km2 , 4 volte le dimensioni dell’isola d’Elba). Sulla costa californiana e su alcune di queste isole sono stati ritrovati i resti di diversi cani antichi, risalenti ad un periodo fra 6.000 e 600 anni fa. Purtroppo, il caso vuole che la maggior parte dei reperti siano stati rinvenuti e prelevati con tecniche discutibili all’inizio del 20.mo secolo, quando vi erano scarse informazioni per poter ricostruire i contesti in cui questi cani vissero. 

Per fortuna questo non ha impedito di eseguire varie analisi genetiche e di datazione per poter avere un quadro più chiaro sull’età e sulla vita di questi animali. In particolare sull’isola di San Nicolas (con una superficie di 35,4 km2, poco meno di Lipari), nell’area di Tule Creek Village fu individuata la sepoltura di due cani sepolti insieme (Fig. Am8). 
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Fig. Am8 – Le due giovani femmine sepolte sull’isola di San Nicolas (California), sepolte fra il 13.mo e il 14.mo secolo d.C. forse come sacrificio.




 

Si trattava di due giovani femmine, una di poco più di un mese di età, l’altra di circa 6 mesi, sepolte una accanto all’altra in modo rituale, probabilmente frutto di un sacrificio83. Sono stati individuati anche i resti del loro ultimo pasto: la femmina più giovane mangiò pesce, mentre la più grande un mammifero (parte di una lontra). Si tratta di due cani sepolti pochi secoli prima dell’arrivo di Colombo (600/700 anni fa), sulla cui tipologia si è dibattuto a lungo.

Sebbene non fosse possibile identificare la tipologia di cane a cui apparteneva il soggetto più giovane, avendo solo 5 settimane al momento in cui morì, il secondo cane, un semi-adulto, aveva il cranio brachicefalo ed il muso accorciato ed apparteneva a quel gruppo di ‘cani indigeni dal naso corto’ studiati all’inizio del 20.mo secolo da G. Allen84 e successivamente da altri85. 
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Fig. Am9 - Mummia di cane ritrovata presso la White Dog Cave in Arizona 

(2.500/1.000 anni fa).




Di questo gruppo di cani esistono diversi ritrovamenti, inclusa una mummia ritrovata nella White Dog Cave in Arizona (Fig. Am9), sepolta nello stesso cesto insieme ad una donna (mummificata come il cane); nello stesso luogo fu ritrovato un secondo cane di taglia più grande simile ad un dingo.

Fisicamente il cane dal muso corto poteva sembrare un Jack Russell Terrier con le zampe più lunghe, ma aveva il cranio largo e corto ed il muso accorciato (Fig. Am10). Probabilmente era un cane da compagnia e/o si occupava di cacciare piccoli parassiti, come i topi.
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Fig. Am10 – Raffigurazione del ‘cane nativo dal naso corto’ (PromeAI), secondo quanto rilevato dai ritrovamenti in California ed altre aree dell’ovest statunitense. 




 

 

 

La mummia è stata datata fra 2.500 e 1.000 anni fa, per cui questi cani devono essere stati selezionati e diffusi nell’area sud-occidentale degli USA diversi secoli prima, probabilmente fra l’inizio e la fine del II millennio a.C.; forse anche da prima, ma possiamo andare soltanto per ipotesi, poiché nessuno si è ancora preso carico di svolgere analisi genetiche approfondite di questi cani. 

Un cane simile è stato ritrovato in Perù, nel sito archeologico di Ancon e sono stati ritrovati anche oggetti d’arte (vasellame) con alcune raffigurazioni di un cane brachicefalo, ma, in questo caso, molto più somigliante ad un bulldog inglese di metà ‘800, come vedremo nella parte dedicata al Centro e Sud America.

Da quanto dedotto dai resti dei pasti ritrovati nel sito dei due cani di San Nicolas (come abbiamo già visto) e da analisi isotopiche fatte sui cani presenti su un’altra isola dell’Arcipelago Chennel  (Santa Rosa) sappiamo che essi venivano nutriti con pesce dai loro compagni umani86,87. Diversa l’alimentazione dei cani ritrovati sulla costa californiana, come i due specimen ritrovati ad Encino Village (a nord-ovest di Los Angeles) e Aliso Creek (sud di Los Angeles)  che si nutrivano di roditori selvatici e ungulati.

Tuttavia questi cani sembrano diversi rispetto a quelli presenti sulle Channel Islands: statura maggiore, muso più allungato, molto simili ai cani da caccia dei Salish, descritti più sopra. Una testimonianza di come fossero questi cani ci viene da padre Antonio de la Ascension, un frate carmelitano che fu un cronista e cosmografo nel 17mo secolo. Nella sua opera principale88 egli scrisse: “...Gli indiani hanno molti cani di media taglia e di bell'aspetto come il nostro segugio maculato, solo che non abbaiano, ma ululano come coyote...” 

 

Dai ritrovamenti effettuati nell’arcipelago delle Channel Islands, sappiamo che gli zooarcheologi sono stati in grado di ritrovare 96 cani in 42 siti presenti in 6 delle 8 isole. Questi cani vennero introdotti circa 6.000 anni fa89 ed il loro numero aumentò con il passare del tempo. Gli studiosi hanno scoperto che la presenza di cani ed umani, insieme all’introduzione della volpe (Urocyon littoralis) ha avuto in passato un forte impatto sugli ecosistemi delle isole e sugli animali presenti, in particolari le specie di uccelli e i mammiferi marini. E’ abbastanza chiaro che gli ambienti e gli ecosistemi di queste isole furono influenzati in modo diretto e indiretto dalle azioni della presenza umana (caccia, trasloco di animali, incendi appiccati, ecc.) per molte migliaia di anni. 

 

Le prime testimonianze della presenza umana sulle isole, infatti, risalgono a 12.800 anni fa, con i resti umani ritrovati ad Arlington Springs, sull’Isola di Santa Rosa e, trattandosi di esseri umani contemporanei alla cultura Clovis, potremmo avere l’ennesima testimonianza di un arrivo via mare rispetto all’attraversamento della Beringia, oppure qualcuno deve aver navigato per gli 8 km che separano le isole Channel dalla costa californiana, cosa che potrebbe essere plausibile in quanto in quello Stato sono stati ritrovati vari siti quasi contemporanei ad Arlington Spring (ad esempio Scotts Valley datato intorno a 12.000 anni fa).  

 

Nel periodo precolombiano e nei secoli successivi l’arrivo di Colombo, la California era un piccolo Universo di aborigeni che condividevano quel territorio. Di circa 300.000 nativi presenti nel periodo coloniale, forse nessuno era organizzato nelle classiche tribù, ma piuttosto in gruppi autonomi, diverse centinaia, ciascuno dei quali aveva un numero di membri compreso fra 50 e 500. Questi erano governati da un capo che teneva sotto controllo le risorse e le attività economiche e, naturalmente, i


























































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































CONCLUSIONI

 

 

Probabilmente non arriveremo mai a comprendere in maniera approfondita le ragioni per cui i primi migranti siberiani non portarono con sé i propri cani, ma aspettarono svariate migliaia di anni. Questa ipotesi è forse qualcosa di più di una ipotesi; forse è qualcosa di ormai conclamato. Infatti, anche una ricerca genetica del 2018150 ha stabilito che i cani sono entrati nel Nord America dalla Siberia 4.500 anni dopo gli umani, successivamente sono stati isolati per 9.000 anni e dopo il contatto con gli europei questi cani si sono estinti, perché sono stati sostituiti dai cani eurasiatici. I cani pre-contatto mostrano una firma genetica unica che ora è scomparsa. Quando i cani finalmente entrarono nel  Nuovo Continente, circa 10.200 anni fa, trovarono immediatamente una posizione importante nelle società umane che ivi si erano stabilite. Poi, qualcuno, nel corso dei millenni distolse l’attenzione nei loro confronti a beneficio di altro (come abbiamo visto nelle popolazioni Paleo-Inuit); successivamente altri tornarono ad associarsi ai cani. 

 

Da quanto scoperto finora, abbiamo appreso che nell’antichità come nell’età moderna c’erano esseri umani che convivevano con una relativa tranquillità con i propri animali domestici, altri ne sfruttavano le capacità fino a nutrirsene, altri ancora preferivano non avere alcun contatto. Ma queste sono la storia e l’attualità del genere umano e del cane in qualsiasi parte del Pianeta Terra; non ce ne possiamo meravigliare. Per noi amanti di questa specie animale resta una luce di speranza sapere che un tempo, come oggi, c’era chi rispettava i propri cani. Questo basta a farci proseguire per la nostra strada.
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L'avventura che io ho iniziato con il libro ORIGINI non solo ha permesso di comprendere il legame tra i nostri antenati e i cani, ma ha anche aperto le porte alla comprensione delle antiche civiltà che hanno plasmato la storia umana. Questo viaggio di scoperta ha rivelato i modi di vivere dei nostri fedeli compagni a quattro zampe e dei loro progenitori, ma anche le usanze, le credenze religiose, le superstizioni e le dinamiche sociali di popoli antichi come Sumeri, Egizi, Cretesi, Fenici, Assiri, Ittiti, Greci e Romani.

Ora, ci si trova di fronte a una foresta inesplorata, con una  conoscenza limitata, ma pronti ad analizzare passo dopo passo le vicende dei cani antichi che hanno condiviso la vita con le civiltà del Meso e Sud America. Sebbene le culture come Aztechi, Maya e Inca siano relativamente conosciute, la consapevolezza sulle altre popolazioni che hanno abitato le stesse terre rimane limitata o addirittura assente.

Nonostante la sfida di esplorare questo nuovo territorio storico, la vasta raccolta documentale a disposizione offre un tesoro di informazioni per una dettagliata ricostruzione storica sulla convivenza tra cani e umani migliaia di anni fa, fino all'arrivo degli europei. Questo approfondimento permetterà di immergersi nel mondo antico delle civiltà precolombiane del Centro e del Sud America, arricchendo ulteriormente la comprensione della storia umana attraverso il legame sociale tra esseri umani e cani.

L'analisi dettagliata delle interazioni tra i primi animali che entrarono nel mondo antropico e le società antiche di quei territori rivela un panorama affascinante e, a volte, contrastato e complesso. Le civiltà come gli Aztechi, i Maya e gli Inca hanno lasciato un'impronta indelebile nella storia di queste regioni, con pratiche culturali uniche che coinvolgevano anche i cani.

Attraverso lo studio approfondito di reperti animali e archeologici, testi antichi e testimonianze storiche si possono ricostruire i legami profondi tra queste popolazioni e i cani che li accompagnavano. Le credenze religiose delle civiltà precolombiane attribuivano al cane un ruolo di primaria importanza, elevandolo al rango di divinità o associandolo a figure divine. Xolotl (Fig. CS1), figura teriantropica della mitologia Azteca rappresentato con la testa di un cane ed il corpo umano151, fra i tanti compiti assegnati in base ai regni che egli gestiva, vi era anche essere una guida per le anime dei morti nella vita ultraterrena, alla pari del cane egizio Wepewawet. 

In molte culture, non solo fra gli Aztechi e gli Egizi, il cane era considerato un guardiano spirituale, in grado di accompagnare l'anima del defunto nel trapasso verso l'aldilà. I Maya, ad esempio, credevano che il cane fosse un accompagnatore nel viaggio verso Xibalba, il mondo degli inferi152. In alcune civiltà, come quella Inca, il sacrificio rituale di cani era praticato per propiziarsi la benevolenza degli dei o per celebrare eventi importanti come l'inizio del ciclo agricolo o la costruzione di un tempio153,154.

Esplorare le vicende dei cani antichi in queste civiltà, per lo più sconosciute e mai studiate a fondo dal grande pubblico (e finora, nemmeno da me), rappresenta un'occasione preziosa per gettare nuova luce su aspetti poco conosciuti della storia umana. Con questo viaggio di scoperta, possiamo ottenere informazioni preziose sulla vita quotidiana, sulle credenze e sulle interazioni sociali dei popoli che hanno plasmato il tessuto culturale dell'America precolombiana. 

Ringrazio sentitamente chi mi ha accompagnato in questo viaggio che ci apprestiamo a percorrere entrando in profondità nei misteri che avvolgono i cani delle civiltà di Meso e Sud America.
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Fig. CS1 – Il dio-cane Xolotl, il quale aveva molte funzioni fra le divinità del numeroso Pantheon Azteco: era il dio del fuoco e del fulmine, guida delle anime dei morti, dio dei gemelli, dei mostri, della sfortuna, della malattia e della deformità, simbolo di Venere alla sera, protettore del Sole. Era il gemello del dio Quetzalcoatl, il serpente piumato, il quale rappresentava la stella del mattino, ancora una volta il pianeta Venere.
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